
Montagne360 / Dicembre 2013 



Quindicesima e ultima puntata del viaggio attraverso 
i 150 anni del CAI e della storia d'Italia. I l Sodalizio, 
alla prova della modernità, mantiene ferma la barra 
sui valori fondanti e apre al nuovo. Entrano in scena 
cicloescursionismo, torrentismo e altre discipline praticate 
in particolare dai giovani. E ora via, verso i 200 anni 
di Annibale Salsa 

CAI 150 
decennio 2004-2013 

S i amo così arr ivat i a l l 'u l t imo decennio, t ap 

pa finale verso i l traguardo dei centoc in-

quant 'anni d i storia associativa. Come è 

stato tante volte sottolineato, i l Sodalizio a lp in i s t i 

co fondato da Q u i n t i n o Sella nel 1863 attraversa 

l'estensione temporale della società i ta l iana. I l CA I 

è stato lo specchio ri f lettente dei cos tumi , delle 

sensibilità, delle aspirazioni d i mo l ta parte della 

comunità nazionale. Talvolta, ha ant ic ipato bisogni 

ed esigenze d i una società per la quale la montagna 

non fa sempre parte integrante del bagaglio cu l tu 

rale della gente comune. 

I l tradizionale legame delle élites tor inesi con i l p ro 

filo famil iare delle A l p i occidentali ha contagiato, 

attraverso i l C A I , un numero sempre crescente d i 

appassionati d i altre regioni, anche lontane fisica

mente e menta lmente dalla montagna. L'Associa

zione, l ibera nello sp ir i to della stragrande maggio

ranza dei Soci anche nei momen t i più l iber t i c id i 

della vita pol i t ica del nostro Paese, si è conquistata 

i l r iconoscimento delle i s t i tuz ion i pubbl iche a t u t t i i 

l ive l l i : Comun i , Provincie, Regioni, Stato nazionale 

e Organ ismi internaz ional i . I l Sodalizio ha saputo 

accompagnare i l graduale processo d i scoperta de l 

la montagna attraverso la consapevole frequenta

zione delle montagne. In questi 150 ann i l'attività è 

stata febbrile sotto ogni pun to d i rista. G l i obiettivi 
fondamental i , posti alla base della sua nascita, sono 

stati sempre perseguiti non soltanto secondo lo 

«spirito del tempo», ma anche ant ic ipando visioni 

l ung im i r an t i e strategiche. La specificità associativa 

e la forza del C lub a lp ino consiste, in fa t t i , nel non 
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di tecnicismo che con l 'a lpinismo o l 'escursionismo 

hanno poco da spartire. Tali tendenze, in fa t t i , non 

educano nella direzione etica e pedagogica o r i en 

tata alla «cultura del l imite». G l i anni duemi la i m 

ponevano, perciò, una riflessione crit ica sulla strada 

da percorrere per affrontare la tappa verso l ' ambi 

zioso traguardo dell 'anno 2013. 

La tradizionale prudenza del Sodalizio nellaccet-

tare le veloci trasformazioni cu l tura l i veniva add i 

tata da non pochi m o n d i della montagna, esterni 

al C A I , come i l retaggio pesante d i una rendita d i 

posizione ist ituzionale da difendere attraverso s tan

ch i «riti d i conservazione», compiacent i verso una 

certa retorica e con i l contorno d i una burocrazia 

anacronistica e asfittica. Occorreva mettere mano, 

q u i n d i , ad una profonda revisione culturale capa

ce d i intercettare i nuov i bisogni d i montagna che 
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voler "assolutizzare" u n unico aspetto della mon ta 

gna e della sua fruizione a scapito d i a l t r i aspetti . 

Se così avesse fatto, i l C A I sarebbe stato fagocita

to da altre forme d i associazionismo nate da mod i 

d i sentire immed ia t i e, per questi mot iv i , destina

te a subire i l logoramento dell 'effimero modaio lo . 

Avrebbe oscil lato fra u n associazionismo sport ivo 

fine a se stesso, d i cu i non possiede i t r a t t i genetici, e 

talune forme integraliste d i ambienta l ismo, spesso 

di f f ic i lmente compat ib i l i con la v i ta sociale ed eco

nomica delle gent i d i montagna. Avrebbe po tuto 

subire la seduzione d i talune espressioni d i scien

t ismo accademico el i tar io, a suo t empo caldeggia

te dal co-fondatore Paolo Ballada d i Saint-Robert, 

quanto prontamente r id imensionate da Q u i n t i n o 

Sella. Avrebbe potuto esasperare certe tendenze 

emergent i nella società odierna r ivolte ad eccessi 
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stavano emergendo. Occorreva apr i rs i al nuovo 

senza cedere passivamente alle sirene del "nuov i -

amo". Occorreva concil iare " t radiz ione" e " innova

zione" per rendere la lunga storia del CA I elemen

to d i forza e non retaggio passatista. In tal senso, 

i g iovani rappresentano i l banco d i prova su cu i 

c imentare la nostra vitalità e capacità d i proposta. 

M a anche l'appello ai giovani avrebbe rischiato d i 

diventare una petizione d i pr inc ip io o un'enuncia

zione astratta se non si fosse affrontata la questione 

del l 'apertura del Sodalizio al riconoscimento delle 

nuove tecniche d i frequentazione della montagna. 

I l ciclo-escursionismo o i l tor rent ismo, ad esempio, 

sono attività che at t i rano mo l t o le nuove generazio

n i . A l fine d i perseguire coerentemente i l pr incipale 

obiett ivo culturale del nostro dettato statutar io - la 

conoscenza della montagna - anche g l i approcci 

tecnici che si discostano da quel l i t radiz ional i sono 

occasioni da non perdere per portare i l messaggio 

al d i fuori dei c i rcu i t i t rad iz ional i . A d una condiz io

ne però: che i l mezzo tecnico rimanga un mezzo, 

appagante " Indicamente" quanto neutrale " ideolo

gicamente". Esso va finalizzato a quella conoscenza 

dei t e r r i t o r i , un i ta al rispetto degli ambient i na tura

l i e sociali, che u n certo "analfabetismo d i r i t o rno " 

- geografico e storico - r ischia oggi d i decretarne 

l 'oblio. La grande sfida del cambiamento culturale 

passa, anche, attraverso u n nuovo modo d i c o m u 

nicare: una priorità che ha dovuto essere affrontata 

dal CA I ne l l 'u l t imo decennio. Mo l te sono state le 

resistenze iniz ia l i legate alla convinzione che i l So

dalizio, forte d i u n consolidato radicamento sociale, 

potesse prescindere dal percorrere nuove strade. 

Pur con tut te le difficoltà e i l i m i t i der ivat i dalla 

necessità d i affrontare l'emergenza comunicaziona-

le i n t e m p i brevi , g l i effetti d i una nuova visibilità 

associativa hanno potuto essere misura t i i n t e r m i 

n i d i incremento graduale nel numero dei Soci e 

nel significativo, anche se ancora lento, processo 

d i modernizzazione. M a la domanda, nuova e ine

ludibi le , che ci si ò posti ha r iguardato i l ruolo del 

CAI d i fronte ai fenomeni recenti d i cambiamen

to socioculturale e d i accelerazione della storia, i l 

9S° Congresso nazionale tenutosi nell 'anno 200S a 

Predazzo, s imbol ica terra d i autonomia e d i libertà, 

ha inteso affrontare questo t ipo d i sfida. Quando i n 

montagna non v i è quasi più niente da scoprire dal 

punto d i rista oggettivo, la scoperta diventa i n t r o 

spettiva e psicologica. Quando la cul tura della m o n 

tagna viene trasformata negli stereotipi del consu

mismo e della commercializzazione, al lora bisogna 

pensare ad una "contro -cu l tura che re immet ta nei 

Soci g l i ant icorp i d i un'etica delle terre alte dove i l 

CA I sia chiamato ad assumere la funzione culturale 

d i '"sentinella della montagna". L'anno del 150° ci ha 

regalato, su tale linea, l 'approvazione del secondo 

Bi-decalogo e i l 99° Congresso nazionale d i Udine, 

incentrato sulla necessità d i fare rete fra le consorel

le Associazioni per andare verso la creazione d i una 

fondazione europea della montagna. Vorrei chiude

re, inf ine, con l'efficace frase d i Gustav Mah le r : « La 

tradizione è salvaguardia del fuoco, non adorazione 

della cenere». 

Qui sotto: il 
cicloescursionismo 
è una delle nuove 
discipline p i ù apprezzate 
dai Soci del CAI. 
Foto Matteo Balocchi 

Quando la cultura 

della montagna 

viene trasformata 

negli stereotipi del 

consumismo e della 

commercializzazione, 

allora bisogna pensare 

ad una "contro-cultura" 

che reimmetta nei Soci 

gli anticorpi di un'etica 

delle terre alte dove il 

CAI sia chiamato ad 

assumere la funzione 

culturale di "sentinella 

della montagna". 

Dicembre 2013 / Montagne360 / 63 


